Il racconto di Calvino mi ricorda un fatto vissuto ai tempi
delle scuole elementari.

Un mio amico mi aveva invitato a casa sua per fare i compiti

insieme. Qando [arrivamo] arrivammo a casa sua e finiti i compiti

andammo al [giocare a parco] parco a giocare a [gioc] tennis. Io tirai la

pallina troppo in alto e lui la colpì anche troppo forte e

finì nei cespugli spinosi di una villa altissima

tutta grigia.

Lui decise di andarla a cercare e io lo seguii,

entrammo nel giardino di nascosto con la preocupazzione 

di essere scoperti dai prpietari. Lo stress

si alzava [sempe] sempre più avvicinandosi alla siepe dietro

alla casa. Arrivati al punto dove credevamo fosse

finita la pallina il mio amico infilò la mano dentro

il cespuglio e si punse, ma intanto io cercai

ancora la pallina credendo che non fosse proprio

in quel punto, infatti non lo era.

La avvistai e chiamai il mio amico lui aveva tutto

il braccio rosso io gli dissi di tornare a casa

a mettere del disinfettante, ma lui voleva assolutamente

avere la sua pallina. Quindi infilò dinuovo

il braccio nel cespuglio spinoso ma la pallina era

troppo in profondità ad un certo punto sentimmo

gridare forte [Hei] e scappammo velocissimi dal

giardino. Purtroppo il mio amico quando tolse il braccio lo fece troppo in fretta e si tagliò

gravemente, ma per lui la cosa importante era

la pallina anche se a casa ne aveva molte altre.

Questo fatto mi fa capire di non andare nella

tana del orso se esso non ha cibo perchè

il cibo sei tu.
